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Il sacrificio più terribile che ri
chiede il corso della storia è il 
sacrificio dì innocenti. È il tri
buto d i sangue che il progresso 
deve pagare. Ma, pur in tutta la 
sua tragicità, caro signor Hom, 
non dovremmo cedere troppo 
a un'emozione personale, per 
quanto comprensibile possa 
essere. Come dice la Bibbia, 
lasciate at morti il compito di 
seppellirei morti . 

In quella seduta del consi
glio Bachofen parlò degli errori 
di Hom. Secondo il segretario 
comunale aveva svolto attività 
sovversiva e violato assai gra
vemente ì principi del partito, 
Hom, aggiunse Bachofen, si 

era rivelato un tipico rappre
sentante della piccola borghe
sia intellettuale, la sua sfiducia 
nella forza della classe operaia 
e del partito l'avevano costret
to a fare concessioni all'ideo
logia borghese e a reclamare, 
unendosi al coro dei liberali 
parolai, la cosiddetta estensio
ne degli spazi democratici An
ch'io condivisi I indignazione 
dei membri del consiglio e sot
toscrissi un appello appassio
nato che esprimeva il nostro 
sgomento per il comporta
mento di Hom e la promessa 
di essere ancora più vigili e in
transigenti nei confronti dei 
nemici dell'ordine socialista.. 

All'inizio il signor Hom mi 
aveva latto un'impressione 
sgradevole. I suoi occhi, gngi e 
freddi, mi mettevano paura. 
Aveva la stessa età di mio pa
dre, quarantatre anni, ma sem
brava averne molti di più e ap
pariva più fragile Oggi direi 
che era scoraggiato e abbattu
to, non perdonava alla vita di 
avergli fatto subire tante umi
liazioni Ma a quell'epoca av
vertivo solo la solitudine di un 
uomo afflitto dal guai . 

Hom fini come aveva vissu
to- come un vigliacco. Aveva 
vìssuto in modo indegno e se 
non dovessi temere di essere 

frainteso, direi perfino che la 
sua era stata una vita disonesta 
nel senso letterale del termi
ne .. 

11 suicidio, fu detto, era stata 
l'ammissione di colpa di Hom, 
l'ammissione di un modo di 
pensare degenerato e ostile al 
socialismo e quel che colpì fu 
l'assurdità di un atto che 
avrebbe potuto escere evita
to,. 

Christoph Hein 
«La fine di Hom» 
edizioni e / o 
Pagg. 186, lire 24.000 

1 / Dal muro di Berlino 
RICEVUTI 

La conquista 
della 
discussione 

onunpivriTA 

C 'è un bel compia
cimento mortuario 
da parte dei com
mentatori e dei 

• • • a narratori delle co
se dell'Est, se usa

no in prevalenza e con accora
ta partecipazione termini co
me «rollo., tfine», .morte-, 
Neppure la mediazione di un 
•tramonto, si concedono. Solo 
distruzione. Senza memorizza
re a sufficienza che II, nell'Est, 
tutto avviene non grazie alla 
provvidenza dei marlnes, se 
mal satto I colpi della Coca Co
la e soprattutto per movimenti 
endogeni, fon» Interne Insom
ma che si muovono, opposi
zioni che tornano alla luce, si
stemi politici tutto sommato 
meno Impermeabili di quello 
nazionale, Dietro il «rollo, c'è, 
per quanto ci riguarda. Il com
piacimento degli nessi,com
mentatori. che si guardano »t* 
tomo sorridenti e ammiccanti 
per lasciar capire quanto sia
mo bravi noi, superiori e Intelll-
genti, maestri di vita e di com
portamenti, Qualcuno di loro 
sarà già balzalo in cima al mu
ro di Berlino, per dimostrare 
quanto avanza la storia e so
prattutto chi sorto gli autentici 
protagonisti, coloro che hanno 
sempre mostralo la via giusta. 

La sorpresa è gran.de (e sco
pre l'Ignoranza di chi più che 
della realta si è sempre servito 
dei bozzetti ulliciali, di qualsia
si fonte). Il disorientamento 
poi e totale. Hanno voglia di 
credere e di tentare di convin
cerci «he II móndo continua a 
girne attojmo al loro beato Oc
cidente, Qui1 inveie m sem
brerebbe di sopravvivere nella 
immobiliti glaciale, non fosse 
per noj del Peli che ogni tanto 
qualche cosa, proviamo e che 
pure dagli stessi commentatori 
e narratori siamo sempre stati 
considerati alla stregua degli 
•orientali", 

la storia, come stiamo assi
stendo, cammina e quasi corre 
in direzioni che loro non han
no previsto e rischiamo noi di 
trovarci paradossalmente In 
folle ritardo, non tanto nel con
to delle automobili o delle la
vastoviglie, ma nella esaltazio
ne (e corrispondente messa in 
pratica) di quei valori che s'e
rano agitati con baldanza con
tro I signori dell'Est totalitano. 
Diciamo la democrazia, ad 
esempio. Sarebbe proprio il 
momento, accidentato ma ca
rico di speranze, di vedere un 
attimo che cos'è la nostra de
mocrazia. Cito Peter Bichsel, 
ormai noto ai lettori di queste 
pagine, da un libretto, .La Sviz
zera dello svizzero., pubblica
to da una casa editrice di Bel-
limona, Casagrande. 

•La democrazia - spiega Bi
chsel - è discussione. Da qual
che parte la discussione do
vrebbe aver luogo, magari In 
seno al partiti, ma gli sforzi dei 
partiti riguardano quasi esclu
sivamente i seggi In Parlamen
to, i partiti non vedono più al
tro che l'apparato». Non vedo
no più altro che gli affari, Il po
tere, le famiglie. Questa, con
clude Bichsel, è una democra
zia senza discussione, la 
«pegglor forma di stalo del 
mondo.. 

Speriamo che l'Est, rompen
doci qualche certezza, ci ridia 
la discussione. 

Il potere e la cultura nella Rdt 
la testimonianza di Walter Janka 
condannato per aver protetto Lukacs... 

P rima l'esodo di mi
gliaia di cittadini tede
sco-orientali dal loro 
Paese, poi i colpi por-

»»•-«•»- tati al grande simbolo 
e tabu del dopoguer

ra, il muro di Berlino, hanno con
ferito una brusca acceleratone 
ai mutamenti in un Paese rimasto 
pressoché immobile per decen
ni, Nessuno è in grado di avven
turarsi in previsioni. È certo però 
che, con il muro di Berlino, si po
tranno aprire anche varchi per la 
memoria nel muro della storia, 
attraverso 1 quali portare alla luce 
fatti ed eventi rimossi o sepolti 
dalle macerie: ne guadagnerà al
lora l'analisi su uno dei tentativi 
più contraddittori della nostra 
epoca, quello di edilicare il so
cialismo in una zona di occupa
zione militare della Germania se
condo un rigido modello impor
tato dall'estero -per •immacolata 
concezione» come disse il dram
maturgo Heiner Mailer - e di «di
fenderlo» attraverso una dura 
quanto sterile contrapposizione 

• con -l'altro-. Stalo-tedesco, nato 
sulle rimanenti zone d'occupa
zione. 

Un contributo interessante alla 
•memoria» sembra ora venire da 
un libro pubblicato in questi gior
ni in Germania Occidentale ma 
che presto, grazie alle aperture 
del nuovo corso, apparirà anche 
nella Rdt. Si tratta di Schwlerìgkei-
len mit der Wahrheit (Problemi 
con la Verità) di Walter Janka 
che, in quanto direttore della* più 
importante editrice della Rdt, 
t'Aufbau Verlag, ha occupato un 
posto chiave nell'organizzazione 
culturale del suo Paese, soprat
tutto nella fase iniziale, fino al 
1956, prima cioè del suo arresto 
e della sua condanna a cinque 
anni di reclusione. Il caso Janka, 
dimenticalo per decenni, è di
ventato a suo modo un simbolo 
dei conti che ora è necessario fa
re con il passato: su questo caso 
Christa Wolf ha infatti richiamato 
recentemente l'attenzione du
rante una manifestazione a Berli
no e, al Deutscher Theater di Ber
lino est, l'attore Ulrich Milite ha 
addirittura letto In pubblici) dei 
passi di questo libro. 

Con le memorie di Janka si 
tocca un nodo assai delicato del
la storia della Rdt, quello della 
politica culturale. Tale politica 
ha oscillato fra due estremi fun
zionali l'uno all'altro: da una par
te il tentativo di creare uno spa
zio protetto per le arti, usando 
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come strumenti gli incentivi, pri
vilegi, benessere e, spesso, an
che importanti incarichi politici a 
favore degli intellettuali antifasci
sti disposti a tornare dall'esilio 
nel nuovo Stato socialista; e dal
l'altra la rigida Impanazione dal
l'alto di una linea politica cultu
rale che doveva impegnarsi ad 
avvicinare i cittadini della ex-Zo
na d'occupazione sovietica alla 
nuova dingenza, proveniente Ira 
l'altro dalla più temuta Ira le po
tenze d'occupazione. La con
traddizione si « evidenziata nei 
due compiti, di prendere pieno 
possesso della •eredita culturale» 
tedesca, soprattutto la tradizione 
del realismo e dell'oggettività 
della grande stagione di Weimar, 
legittimando cosi la pretesa della 
cultura della Rdt a presentarsi co
me autentica cultura nazionale, 
e, in secondo luogo, di sviluppa
re una «cultura socialista» serven
dosi perà esclusivamente dei 
rozzi simmenti culturali dello 
zdanoyìsrno., Un'alfa divisione 
attraversava infine il moHdq'della" 
cultura tedesco-orientale: quel» 
fra gli emigrati in Urss e quello 
degli emigrati in Occidente, me
no affidabili dei primi. In mezzo 
a tali contraddizioni la Rdt spre
cò l'occasione favorevole provo
cata dall'interesse con cui molti 
esponenti intellettuali, vecchi op
positori del nazionalsocialismo, 
guardavano al nuovo Stato, co
me ad un'occasione per rompere 
finalmente con il passato: per tut
ti valga il nome di Heinrich 
Mann. 

Figura esemplare di tali con
traddizione è stato forse Johan
nes R. Becher, scrittore di grande 
prestigio e, dal 1954 al 1958, an
no della morte, anche ministro 
della cultura: egli arrivò a credere; 
che nella Rdt,potesse formarsi 
una sorta di società della lettera
tura in grado di saldare spirito e 
potere, nella quale gli strumenti 
del potere sarebbero stati impie
gati a vantaggio della poesia. Ma, 
d'altro canto, egli non sviluppò 
mai una vera analisi del valore 
dei due termini nella concreta si
tuazione che si andava afferman
do nella Rdt. 

Nell'annunciare la pubblica
zione delle memorie di Janka, il 
•Frankfurter Allgemeine» ha ri
portato le pagine del racconto re
lative ad uno dei capi d'accusa 
del procesos contro Janka: il pro
getto di salvataggio di Lukacs, 
coinvolto dalla rivoluzione un

gherese nella sua qualità di mini
stro del governo Nagy. All'opera
zione presero parte alcuni fra i 
più importanti intellettuali della 
Rdt (oltre a Janka, gli scrittori 
Johannes R. Becher, che come 
abbiamo visto all'epoca era mi
nistro della Cultura, Anna Se
gherà, che godeva di grande pre
stigio nella Rdt, e Eduard Clau-
dius), confermandone l'illusione 
di potere, contro il ferreo control
lo esercitato dalla dirigenza poli
tica proveniente dall'esilio a Mo
sca. 

Ecco la storia: Berlino, ottobre 
19?" due giorni dopo l'entrata 
delle truppe sovietiche in Unghe
ria (23 ottobre). Janka si trova 
nel suo ufficio in attesa di un pac
co di bozze corrette da parte di 
Lukacs, quando riceve la telefo-

, nata di Anna Sestiere, che lo pre
ga di recarsi urgentemente da lei. 
Senza molte perifrasi, la Seghers 
richiama la sua attenzione sui 
pericoli nei quali si trova Lukacs 
e sull'urgenza di salvare almeno 
lui, cosi legato agli Intellettuali 

ideila, Rdt, Ed ecco che Janka 
1 commette la prima generosa in-
. genuità (autentica?) e si dichia

ra disposto a qualsiasi cosa per 
> salvare il filosofo che già da tem

po era sospettato di eresia. Ma le 
dichiarazioni pubbliche non ser
vono e recarsi a Budapest (come 
suggerisce la Seghers) è pratica
mente impossibile: le comunica
zioni sono interrotte e per un nor
male cittadino ci vogliono setti
mane per ottenere un permesso 
di viaggio. A questo punto entra 
In scena la figura centrale del 
dramma, Johannes Becher. "Non 
ci saranno difficoltà. Ho parlato 
con Becher - dice Anna Seghers -
se tu sei d'accordo penserà lui a 
mettere in moto le cose». Becher, 
.subito Interpellato, prega Janka 
di recarsi al ministero. Quest'ulti
mo esce dalla casa di Anna Se
ghers - che a questo punto ab
bandona la scena per rientrare 
poi, in veste di spettatrice, solo 
alla conclusione - con l'impres
sione che tutto quanto fosse già 
combinato. Al ministero, Becher 
lo mette al corrente dei particola-

• ri dell'operazione. Con un autista 
in grado di spacciarsi per uomo 
d'affari, Janka avrebbe dovuto 
recarsi a Vienna, dove lo scrittore 
Ernst Fischer - anch'egli comuni
sta, emigrato in Urss e ministro 
dopo il suo rientrò in Austria - gli 
avrebbe indicato il modo di pas
sare la frontiera. L'autista avreb
be provveduto a portare con sé 

valuta occidentale e dollari ame
ricani. «1 dollari servono nel caso 
che tu debba "riscattare" Lukacs: 
I controrivoluzionari sono per lo 
più corrotti, se LukScs dovesse 
essere già caduto nelle loro ma
ni, dovrai trattare con loro e se 
necessario pagare». Di fronte a 
questo meccanismo da intngo 
internazionale, Janka si dimostra 
spaesato e stupito (di nuovo solo 
ingenuità?) soprattutto della ra
pidità con cui Becher sembra in 
grado di combinare l'operazio
ne. Il giórno dopo - Janka, come 
da disposizioni, ha con se solo 
pigiama e spazzolino - Becher gli 
ordina di attendere la sua confer
ma prima di partire; nel frattem
po Janka si reca con l'autista di 
Becher a Berlino Ovest per pro
curarsi i visti di entrata in Jugosla
via e in Austria («In un'ora otte
nemmo quello che io avrei im
piegato settimane ad avere»). Il 
via si fa attendere finché a mez

zogiorno, dalla voce demoraliz
zata di Becher, arriva il contrordi
ne: «Ulbricht ha proibito il viag
gio. È un affare di competenza 
dei compagni sovietici. Loro so
no presenti in Ungheria e sono i 
soli a sapere cosa bisogna fare. 
Una intromissione da parte no
stra è fuori discussione». 

Questo accadde nell'ottobre 
1956. Verso Natale dello stesso 
anno Janka viene arrestato. Il 
processo ebbe luogo nel luglio 
dell'anno successivo e fu un pro
cesso di propaganda con scopi 
intimidatori. Ad esso furono co
stretti a presenziare tutti i mag
giori scritori della Rdt, fra cui An
na Seghers, Eduard Claudius, 
Willi Bredel e Bodo Unse. Fra i 
capi d'imputazione l'operazione 
Lukacs, secondo l'accusa «padre 
spirituale della controrivoluzione 
ungherese, infiltratosi nel movi
mento dei lavoratori per distrug
gerlo dall'interno spacciandosi 

COLPI PI SCENA 

La vita e la morte 
nella provincia 
del comunismo reale 

per comunista», che Janka avreb
be voluto portare a Berlino per 
fame l'ispiratóre della controri
voluzione nella Rdt. E qui Janka, 
nato nel 1914, comunista fin da 
giovane, imprigionato dai nazio
nalsocialisti, combattente in Spa
gna e emigrato poi in Messico 
(quindi, come Anna Seghers, 
non appartenente al gruppo dei 
moscoviti), sottolinea amara
mente che il rappresentante del
l'accusa era rimasto fino al 1945 
al servizio del ministero della 
Giustizia tedesco. 

Janka venne condannato a 
cinque anni: ne scontò quattro 
nel penitenziario di Bautzen con 
il numero 3/58. Dopo la scarce
razione ha continuato a vivere 
nella Rdt - esiliato in patria - lavo
rando alla Società cinematografi

ca tedesco orientale. Becher • co
stretto all'autocritica ancor prima 
del processo Janka -morirà due 
anni più tardi (e la moglie attri
buirà il decesso al dolore interfo
gli da Janka) ; Lukacs -deportato 
in Romania con Nagy e altri 
membri del suo governo - potrà 
rimpatriare nel 1957. 

Si conclude cosi questo capi
tolo del racconto di Janka, dal 
quale traspare il rapporto ambi
guo, ingenuo e perverso insieme, 
che ha stretto gli scrittori della 
Repubblica democratica tedesca 
con il potere: potrà davvero que
sto libro contribuire a •riconosce
re lo stato d'emergenza morale e 
spirituale della società della Rdt, 
che non può più assolutamente 
essere accantonato», come ha di
chiarato Christa Wolf? 

SEGNI & SOGNI 

I n uno stesso po
meriggio William 
Faulkner entra due 
volte nel mio rìcor-

mi^ do, e lo fa con 
quella grazia sar

donica, con quel senso dolen
te e fiero dell'abbandono al 
destino, che è proprio del gen
tiluomo del Sud di cui è. per 
me, divenuto simbolo quasi 
unico. Su «Rossoscuola», nu
mero 47, del settembre-ottobre 
19S9, Aurelio Grimaldi Invita a 
leggere, o a rileggere, Luce d'a
gosto, e si espnme nel tono 
giusto, con una passionale 
dolcezza a cui mi associo. Di 
Faulkner rivedo il viso come 
appare in una pagina di «Epo
ca» del 1950 Era a Stoccolma. 
per il Nobel, aveva quell'aria 
remola da piantatore, o da ere

de di piantaton, in un Sud 
grasso e lucente, e guardava 
una torta sontuosa, sormonta
ta da una «enne» di ghiaccio, 
molto grande, come se il No
bel, appunto, consistesse tutto 
nello strano artificio fiabesco 
che gli uomini del Nord, fanta
stici e hoffmanmam, avevano 
attrezzato per stupire quelli del 
Sud, quieti e un poco straniti. 

Faulkner l'ho letto attraverso 
molte mediazioni, potrei dire 
che L'urto e il furore ha posto 
le basi per un mio personale 
btldungroman (ma I lettori si 
tranquillizzino, non lo scrive
rò,.,) perchè nella presenza di 
Benjy ho colto non poche del
le ragioni che mi hanno indot
to a cercare di diventare un pe
dagogista. Poi c'è stato Camus, 
naturalmente, che mi spinge a 

Le ferite di Faulkner 
vedere come non ci sia, in real
tà, nessun Sud in Faulkner, ma 
solo quella sua fittizia Contea 
di Yoknapatawpha dove l'in
cubo dell'esistere è reso con
creto con figure sommamente 
emblematiche, costruite com
binando la farsa e la tragedia, 
l'umile cronaca «regionale» al
l'epos terrifico dei grande 
dramma universale. Infine ci 
sono Poe e Dashiell Hammett, 
e questo secondo scrittore, che 
di Faulkner fu grande amico 
personale, me lo rammenta 
anche fisicamente, tanto che i 
due «Dashi-, presenti nei film 
Giulia e Hammett, io li ho sen
titi anche come frammenti di 
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una iconografia faulknenana. 
Ma, nello stesso pomeriggio, 

dopo «Rossoscuola», ho letto 
anche Calendimaggio. Una 
storia d'amore scritta e illustra
ta per la donna del cuore, edito 
da Red edizioni di Como, e al
lora ho proprio dovuto ancora 
fare 1 conti con la presenza di 
Faulkner nella mia vita. Faulk
ner scrisse questa fiaba, con 
mano e calligrafia di antico 
amanuense, poi illustrò e rile
gò il piccolo libro che ottenne, 
per farne dono, in copia unica, 
alla donna che amava, Helen 
Baìrd, in data 27 gennaio 1926. 

La fiaba è dolente, ma anche 
sardonica e perfino ilare, le pa
gine in cui la Principessa Aelia, 
dopo aver pronunciato all'in
dirizzo delle due nobili e belle 
nvali di cui Sir Galwyn si è det
to ammiratore, offese irripeti
bili, si lamenta della rozzezza 
dei maschi, sono divertenti e 
attualissime. Ma la ricerca di 
Sir Galwyn, che viaggia accom
pagnato da Fame e da Soffe
renza, due scudien su cui non 
c'è molto da dire, dopo averne 
pronunciato il nome, propone 
un viaggio che sembra pensa
to oggi. Contro le discariche 
dell'Immaginario Sir Galwyn 

propone un suo percorso in 
cui vede molte cose in cui for
se vede tutto ciò che c'è da ve
dere. Conversa piacevolmente 
con una principessa intera
mente nuda che sta cosi per
chè, dopo il bagno nel fiume si 
è dimenticata di rivestirsi; 
compie un viaggio aereo, su
pera, in certo senso, le prove 
del percorso iniziatico di un 
antico cavaliere. Poi, però, rag
giunge San Francesco che gli 
propone un definitivo incontro 
con la «Piccola sorella Morte». 

Faulkner fruì di una straordi
naria fortuna, per uno scnttore 
non solo della sua generazio
ne. Fu consapevolmente e «ri
mediabilmente sconfìtto e ca-

GOFFREDO FOF1 

D i cosa si era reso 
colpevole Korn, 
confinato nella cit
tadina di Gulden-

^ ^ ^ ^ berg (Germania 
Est, anni Cinquan

ta) a fare il bibliotecario di un 
piccolo museo di storia locale? 
Di non essere un conformista 
al 100% e di avere una sorella 
che ha saltato il muro, si evin
ce dalle scarse notizie sul suo 
passato. Quando di nuovo lo si 
processa, nella cittadina sud
detta, lo si accusa fumosamen
te solo di essere un «tipico rap
presentante della piccola bor
ghesia intellettuale (che) la 
sfiducia nella forza della classe 
operaia e del partito hanno co* 
stretto a fare concessioni all'i
deologia borghese e a recla
mare, unendosi al coro dei li
berali parolai, la cosiddetta 
estensione degli spazi demo* 
cratici». Egli è dunque «un ne
mico dell'ordine socialista».' 
Nel*, romanzò ~di Christoph C 
Hein La fine di Hom (edizioni 
e/o, pagg. 186, lire 24.000) ho 
trovato un ritratto di spietata e 
dolorosa precisione sulla vita 
della piccola città «comunista» 
nella Germania dell'Est e dopo 
il nazismo, in sorprendente e 
non taciuta, e accentuata da 
Hein, continuità con il tipo di 
controllo sociale, morale, tota
le delle menti e delle anime e 
dei corpi che tentò di imporre 
il nazismo. 

Consiglio questo libro a 
chiunque voglia capire un po' 
meglio che cosa è stata l'espe
rienza tedesco-orientale (un 
altro libro utile, cjie sì dovreb
be ristampare e di cui in Ger
mania Est si annuncia la pub
blicazione sofà oggi, è Cinque 
giorni tn novembre dì Stefan 
Heym, che in Italia venne pub
blicato da Stampa alternativa. 
Heym e Hein e Heìga Sqhubert 
sembrano a me tra gli intellet
tuali e scrittori più seri delia 
Germania Est, e l'hanno am
piamente dimostrato nelle 
scorse settimane). 

C'è un'avvertenza da dare 
però al lettore dì La fine di 
Hom. Il romanzo di Hein ri
chiede lettori di forte sentire, 
non perché ci sia alcunché di 
eccessivo, ma perché se ne n* 
cava un quadro di tale cupez
za del «socialismo realizzato» 
da rischiare di far diventare 
molto anticomunisti. Hein in
somma, dalla parte di Hom e 
anche oltre, da bravo scrittore, 
di Hom ci fa capire perfetta-' 
mente la fine: cioè il suicidio 
come una delle poche scelte 
concesse alle persone non ro
botizzate o servili in quel tipo 

pi sempre di esserlo. Il suo solo 
Sud è quello che serba, nel 
profondo, te ferite incancella
bili della Guerra Civile e sì ac
costa a tutti i luoghi in cui c'è 
stata una guerra, a tutte le pia
nure percorse da lanzichenec
chi, a tutte Je strade su cui sono 
passati cam armati dai cingoli 
insanguinati. Nel piccolo libro 
che è dono d'amore realizzato 
anche perchè l'autore non 
aveva denaro per fare regali 
d'altro tipo, e offerto a una 
donna che non ricambiava il 
suo amore, c'è un Inflessìbile 
programma letterario, che ver
rà poi fedelmente sviluppato. 
Ma ora considero il libro in sé: 
esso contiene la fedele ripro
duzione dì quelle pagine uni
che e gli acquarelli di Faulkner 
che stupiscono per la profes
sionale pulizia dell'esecuzio
ne, in cui il possesso del «me
stiere» dì pittore è dimostrato 
dalla complessità detta stesu-

di società (a quei vecchi co
munisti italiani - di destra di 
centro di sinistra • che dicono 
di non aver nulla da rimprove
rarsi o di cui «vergognarsi», per 
esempio, ne consiglierei mplto 
caldamente la lettura; utile pe
raltro anche alle «basi» che di 
cose da rimproverarsi ne han
no molte di meno). Eppure 
non c'è nulla di rigido o mani
cheo nel romanzo, costruito su 
un polifonico avvicendarsi dì 
dichiarazioni-racconto di po
chi personaggi molto rappre
sentativi, e su «siparietti» di dia
logo tra il morto (il morto, 
Hom) che chiede al ragazzo, 
che ricorda la sua storia, di 
non smettere mai di ricordarla, 
che fanno tornare in mente 
certe soluzioni di Anna Se-
gherseanchedell'An/otósiadi 
SpoonRiver. 

Il pregio dì Hein è di farei ca
pire nettamente che la.«picco* 
la città» può essere cosi dovun
que, ma non rarci mai dimenti
care la specificità di Quella pie* 
cola città, della piccola città 
«comunista». Guldenberg non 
è cosi diversa dalle piccole, cit
tà «ridenti» dei nostro ricco 
Paese, il tipo dì controllo sal
ciaie che vi si esercita è (orse 
una costante. Gli atroci anni 
Cinquanta di questa Germania 
sono stati gli anni Trenta, Qua
ranta, Cinquanta, Sessanta, 
Settanta e in parte Venti e Ot
tanta della piccola e grande 
città sovietica. 

La galleria di personaggi e 
situazioni che Hein ci mostra 
non è del tutto dissimile da 
quella di certi romanzi o film 
della Germania dell'Ovest ma 
anche della Francia, desìi Usa, 
dell'Italia, della Spagna.., però, 
là, con l'aggiunta delle bandie
re rosse. 

•Saggio» dì sociologia della 
piccola città ma anche e so
prattutto dì sociologìa e antro
pologìa del «socialismo reale», 
La fine di Hom è un libro da 
leggere per capire, e pereuita-
re; è un romanzo assai bello in 
sé ma, come capita solo ai 
grandi romanzi, è qualcosa in 
più dì un romanzo e va letto, 
credo, come un promemoria, 
come un monito. 

E che l'intelligenza dell'au
tore non abbia voluto fare di 
Hom, il protagonista, un per
sonaggio d'eccezione, ma un 
uomo comune semplicemente 
meno ottuso e meno vile o più 
inquieto e più sfortunato del 
suoi simili non fa che aggiun
gere verità a quésta storia triste • 
e comune, dì comunismo rea
le e per niente, ma proprio per 
niente, dicomunismo ideale* 

ra, dai soprassalti tonali, dalle 
audacie compositive. Si deve 
essere grati alla Red per averci 
rammentato che esisteva una 
civiltà dello spirito in Cui un in
namorato faceva questi doni, 

Nelle scuole, naturalmente, 
è perduta per sempre la civiltà 
della penna, dell'acquarello, 
della calligrafia, dell'Impegno 
appassionato nel produrre pic
cole cose uniche come segno 
d'amore. Come già fece con lp 
splendido diario di Gauguìn, la 
Red insinua cosi anche dubbi1 

pedagogici, perchè contro il 
berlusconismo sì lotta solo co
si. Questo libro da gustare pian 
piano, rilegato, con due tipi dì 
emozioni, quella originale e 
quella tradotta, con la treccia 
di un amore che res>e fanciullo 
un genio che era un giovane 
uomo, costa solo lire 18.000, 
Grazie, alla Red, da un profes
sore dì giovani studenti civili, 
appassionati e squattrinati. 

l'Utftltà 
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